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ROSSO E BIANCO
INTRODUZIONE


«Ma dobbiamo andarci per forza a questo convegno?»


Domandò spazientito Aamol, un giovane demone, mentre finiva di prepararsi per il grande evento. La cravatta infuocata metteva a dura prova la sua pazienza e la cera per lucidare gli zoccoli era troppo appiccicosa per lui.


«Assolutamente figliolo, tutti noi demoni dobbiamo andarci, non c’è modo di rifiutare questo invito»


Rispose suo padre Amy, presidente al potere dell’inferno.


«Ma ci sarà anche Zozor?»


Chiese il figlio assicurandosi che ci fosse anche il suo migliore amico per non rimanere completamente solo. Si conoscevano da tanti anni, in quanto i loro genitori iscrissero i due lo stesso anno all’asilo infernale. I piccoli non avevano legato con nessun’altro tranne che tra di loro.


«Non so di chi tu stia parlando – disse Amy non ricordando l’amico del figlio – ma ci saranno tutti i demoni: che siano del fuoco, dell’aria, della terra, dell’acqua, dei sotterranei, del ghiaccio, delle tenebre e non solo... dobbiamo essere tutti presenti oggi»


«Che significa e non solo? Non bastano già tutti questi papà?»


Aamol non era come gli altri demoni, anche se adorava torturare gli umani, preferiva starsene in solitudine e non in compagnia del prossimo, che gli causava una forte emicrania, ad eccezione di Zozor, che lo faceva spesso ridere per il suo carattere buffo.


«Il convegno straordinario dei regni comprende, oltre noi, anche i corpi celesti...»


«Anche loro? Ma noi li detestiamo papà!»


Esclamò sbuffando mentre cospargeva il suo corpo con lo zolfo, per profumarsi.


«Quelli sono i peggiori, lo sanno tutti, con la loro bontà e la loro gentilezza – cercò di concludere il padre mentre sul suo volto nascevano segni di inorridimento – ma dobbiamo sottostare agli ordini»


«Io non parlerei mai con uno di loro, mi viene da rimettere solo al pensiero. Immagino già le loro frasette da cartoni per poppanti “Buongiorno, come stai, com’è andata la giornata” ma che si facessero i fatti loro!» continuò a lamentarsi Aamol.


«Smettila di prendertela con me – gli rispose brutalmente Amymantieni il tuo atteggiamento scontroso per loro»


«Ma tu che sei il presidente al potere dell’inferno, hai 36 legioni di spiriti sotto di te, non puoi fare qualcosa per interrompere questo convegno? Ti prego...» continuò Aamol cercando di convincerlo a non andare.


«Basta lamentele!» commentò furioso, terminando la loro conversazione con una palla infuocata verso suo figlio, che riuscì a scansarla.


La sua furia fece distruggere un vaso antico di famiglia che era sopra il mobile, posto dietro Aamol.


Neanche lui voleva andare a questo convegno ma ogni 100 000 anni si doveva svolgere questa assemblea per importanti decreti e nessuno, ripeto nessuno, poteva rifiutarsi di partecipare.


Nella sala del convegno...


In ordine, partendo dalla parte bianca si trovavano i Serafini, che erano gli angeli più vicini a Dio che ne circondavano il trono; i Cherubini, che possedevano diverse sembianze: quella di uomo, quella di leone e quella di aquila; i Troni, che si trovavano, ovviamente, di fronte al trono di Dio, che avevano sembianze umane e avevano quattro facce e quattro ali. Gli angeli erano divisi in varie sezioni: i dominatori, che avevano un compito fondamentale e supremo, quello di regolare l’attività degli altri angeli, facendo in modo che la Gloria di Dio si manifestasse in tutto l’universo.


I Virtù che detenevano l’obiettivo di compiere miracoli sulla Terra, mentre per i podestà proteggere il cielo.


Tutti loro erano messaggeri di Dio, nel compimento della missione di salvezza per tutti gli uomini.


C’erano poi un altro tipo di angeli, coloro che risiedevano sulla terra, al fianco degli umani, che accompagnavano il terrestre dall’istante della sua nascita fino al momento della morte, chiamati angeli custodi, che erano legati a chiunque vivesse nella grazia di Dio.


Questi esseri spirituali, però, hanno attraversato nella loro storia un momento in cui hanno dovuto decidere se stare con Dio, quindi sotto di lui, o fare di testa propria.


In molti erano contenti di servire il Signore, stare al suo fianco e portare la pace, molti altri, i ribelli, lo erano meno, infatti si scagliarono contro di lui, rimanendo però sconfitti conservando, dentro di essi, un odio profondo contro Dio. Erano le figure che si trovavano dalla parte opposta del convegno, nella parte rossa.


Anche loro erano divisi in gerarchie: nella prima si trovano gli angeli che prima erano serafini, cherubini e troni, nella seconda si includevano i Poteri, Dominazioni e Virtù e nella terza gerarchia troviamo i Principati, Arcangeli e Angeli, tutti sconfitti da Dioe dai suoi seguaci.


I più numerosi, invece, erano i demoni, che erano degli esseri divini che avevano una grande intelligenza, alquanto perversa, proprio come quella del loro sovrano, Satana.


Uno dei loro numerosi compiti, era ingannare gli uomini, soprattutto i credenti, attraverso la loro malvagità e, in molti casi, loro non si limitano a colpire la corporatura delle persone, ma prendendo direttamente il controllo delle loro menti, entrando dentro il malcapitato, causandogli gravi segni di follia.


Anche loro erano classificati in diverse categorie: i demoni del fuoco che abitavano nelle regioni più lontane degli Inferi, i demoni dell’aria che volavano intorno agli uomini; i demoni della terra che si mescolavano agli individui e avevano il compito di tentarli e ammaliarli, i demoni dell’acqua che vivevano nei corsi d’acqua provocando burrasche e naufragi ed infine i demoni sotterranei che erano situati nei pozzi causando terremoti ed eruzioni vulcaniche.


I discorsi, nel convegno, andavano avanti da dieci decadi ed erano diventati troppo complicati per Aamol che, annoiato, decise di guardare i suoi nemici di natura, gli angeli.


Scrutava uno per uno tutti i faccioni angelici che erano posizionati nella parte opposta. Emanavano una forte luce, che provocava fastidio ai suoi occhi da demone. Aveva mille insulti da dire ad ognuno di loro, uno più cattivo dell’altro e se fosse stato per lui avrebbe dichiarato guerra al mondo celeste, con milioni e milioni di legioni formate da demoni, senza nemmeno pensarci un attimo, ma voltandosi si soffermò sul volto di un angelo alquanto diverso, Lilithin.


Non sapeva il motivo per cui, tra tanti angeli, avesse scelto lei, ma non gli dava la sensazione ripugnante come gli altri, gli sembrava diversa e voleva conoscerla. Non gli vennero in mente le possibili conseguenze del suo gesto; pertanto, era pronto ad alzarsi dal suo posto per dirigersi verso di lei, ma venne subito bloccato dal padre Amy.


«Dove stai andando? – domandò infuriato – Fra poco sarà il mio turno per discutere di molti punti importanti, vedi di stare attento» e nel mentre glielo diceva, stringeva il collo del figlio, per tenerlo al suo posto.


«Mi stavo soltanto alzando un attimo papà – rispose mentendogli – sono stanco di stare chiuso qui dentro, lo sai...» gli rispose cercando di liberarsi dalla presa.


«Ti ho già ripetuto che non devi lamentarti! – rispose tirandogli anche un ceffone – Se vedo ancora che ti alzi, saranno guai seri per te»


Dopo averlo insultato, scaraventò il figlio per terra, facendogli piuttosto male, per poi dirigersi sul palco a parlare con i presenti.


Aamol non era troppo preoccupato dalle parole del padre e l’unico suo desiderio era poter parlare con Lilithin, per scoprire il perché le avesse fatto quell’effetto.


Anche se poteva non sembrare, Aamol era un demone paziente, ed infatti attese un’altra decade per riuscire di nuovo ad alzarsi, senza che Amy potesse vederlo.


Non gli sembrava vero che stava andando verso i corpi celesti, le figure che più odiava.


Passo dopo passo, però, il suo umore stava cambiando, non si sentiva in collera verso di loro ma attratto dalla bontà che emanavano. Sarebbero bastati pochi passi per essere vicino a lei e per poterle parlare, ma era completamente bloccato non sapendo cosa dire.


Attese in piedi, guardandola ammaliato e tartassandosi di domande su come mai, proprio lei, gli avesse fatto quell’effetto, così strano e mai provato e non qualcun altro essere, soprattutto del suo di mondo, ma le domande vennero, però, interrotte dalla stessa Lilithin.


«Mi stai fissando da un po’ – gli disse avvicinandosi a lui – sai che voi demoni non siete invisibili e posso vederti, giusto?»


«Emh si – rispose molto imbarazzato, prendendosi e guardandosi la coda dalla vergogna – scusami ma non sapevo cosa dire...»


«Un demone che si scusa? Mi avevano detto che poteva succedere di tutto in questi convegni, ma questo mi sembra anche troppo esagerato» rise Lilithin, prendendolo in giro.


«Ho detto “scusa”! – chiese Aamol, sempre più impacciato – Non me ne sono nemmeno accorto... come diavolo faccio a non fame una giusta!?»


Il demone era in totale difficoltà di fronte a lei, ma entrambi non riuscivano a smettere di guardarsi. L’uno era perso negli occhi dell’altro e sembrava che nella stanza fossero da soli, senza nessuno che li circondasse e in quel momento non servivano le parole poiché entrambi avevano compreso che era nato un qualcosa che nessuno avrebbe mai potuto comprendere.


Tutto venne, però, disintegrato dalla furia di Amy che aveva notato, in cima al palco, il posto del figlio vuoto e, guardandosi in giro, lo aveva visto in compagnia di un corpo celeste e non poteva permettere che suo figlio stesse affianco alle creature che più detestavano.


«Ma che diavolo stai facendo qui? – urlò furioso più che mai Amy – Sei letteralmente fuori di testa, loro sono diversi da noi!»


«Ma papà – esclamò Aamol, allontanandosi dalla sua furia – non sono tutti uguali, lei è diversa!»


E la situazione lo stressò così tanto che uscirono le sue prime lacrime.


Amy, che non aveva mai visto nella sua esistenza un demone piangere, incominciò a creare il caos all’interno del convegno, credendo che fosse stata una maledizione fatta da Lilithin nei confronti del figlio. Divise i due giovani innamorati scaraventando via, attraverso i suoi poteri, Lilithin non volendo permettere tutto ciò.


Aamol, invece, riuscì a togliersi dalla presa del padre e svicolare dove era stata portata Lilithin.


Lei era a terra mentre egli le teneva la mano, giurando che si sarebbero rivisti ancora, che nessuno, neanche suo padre, avrebbe impedito loro di vedersi.


I demoni si aggregarono, anche loro, a quel momento di assoluto caos, provocato da Amy, che diede l’ordine di lanciarsi nella battaglia contro gli angeli.


I Serafini dovevano proteggere il trono e non potevano bloccarli; pertanto, per fronteggiarli avanzarono i Cherubini in sembianza di leone e quella di aquila, per essere nella miglior forma per difendere la sala del convegno.


II luogo era quasi totalmente distrutto da tutti quei colpi che si lanciavano le figure divine, portando numerosi, quelli più deboli, a fuggir via da quella brutta situazione.


Tutti i buoni propositi del convegno venero annullati dal gesto, particolarmente dolce e spontaneo, di Aamol, ma Amy non poteva accettare una situazione di quel genere.


Per far terminare il conflitto, tuttavia, intervenne l’Altiere, un’entità che doveva preservare l'ordine e l'equilibrio tra le diverse fazioni. Entrava in azione soltanto in queste tipologie di situazioni, quando uno o più componenti di una fazione, minacciava l’altra, compromettendo l’intero universo.


Prima di questo enorme caos, parte bianca e rossa avevano imparato ad onorare la figura dell’Altiere e le sue leggi, poiché nessuno era al di sopra della giustizia.


Non era il solo a farla rispettare, poiché, insieme a lui, c’erano diverse entità: gli emissari del Consiglio, la confraternita dei Tre Cavalieri e Sera, custode della pace.


Per vederli in persona, però, si dovevano distruggere i tre sigilli della giustizia, attuati proprio dall’Altiere, creando un patto tra parte bianca, parte rossa e parte incolore, che era quella delle figure della imparzialità.


Il primo sigillo venne infranto dallo stesso Amy che, scagliando pietre incandescenti contro gli angeli, fece arrivare l’Altiere, ovviamente poco compiaciuto dell’azione del presidente dell’inferno.


«Fatti da parte, l’ordine non si può più ripristinare!» urlò il padre di Aamol.


«La legge è chiara Amy – si mise a muso duro – quando tu e i tuoi piccoli demoni distruggerete il prossimo sigillo dell’equilibrio, vi attenderà una fine drastica per punirvi dei vostri errori»


«Nessun errore da parte mia, mio caro amico della giustizia. L’angelo ha incantato il mio unico figlio, portandolo dalla loro parte. Questo non lo chiama tradimento?»


«Non hai pensato che tuo figlio, fuoco del tuo fuoco, avesse realmente voluto quella figura celeste?» provò a mettergli la pulce nell’occhio.


«Sei dalla loro parte, capisco – si pronunciò Amy, chiamando a sé le sue legioni di demoni – mai un demone ha scelto un angelo e mio figlio non sarà di certo il primo!»


Ed Amy, con le mani, creò un Triangolo equilatero rosso, che gli permetteva di compiere la consacrazione del Fuoco. Con la bocca creò del sale, che sputò sul suo stesso triangolo per completare il suo rituale magico, che gli avrebbe permesso di creare fiumi di fuoco, di cui ne era il protettore, che sarebbero andati a finire sull’Altiere, per distruggerlo.


«Ritorna alla fonte oh caro Altiere – iniziò a pronunciare, nel mentre il fuoco era in fase di preparazione – tu e tutte le tue creature di giustizia, ritornate alle vostre ceneri, ai luoghi che vi appartengono, questo non è più il vostro posto!»


«Non distruggere il sigillo Amy! – provò a bloccarlo il consigliere di giustizia – provocherai uno squarcio irreparabile!»


Ma ormai il presidente dell’inferno era pronto: se qualcuno avesse toccato le sue mani avrebbe sentito un calore scottante che avrebbe consumato ogni cosa. Il suo fuoco, essendo uno dei primi ad averlo padroneggiato, era in forma ristretta, oscura e straziante, ma non con il classico colore rosso, che avevano gli altri demoni del fuoco, ma di colore molto scuro, quasi sul nero assoluto.


Amy sapeva bene che distruggendo l’ultimo sigillo rimasto, sarebbero intervenuti i cavalieri della giustizia, che padroneggiavano un potere illimitato, ma era troppo fuori di sé per pensare alle conseguenze.


«Stai dimenticando le leggi Amy, saremo costretti ad eliminare la tua esistenza!» continuava a urlare l’Altiere, cercando di convincerlo, ma non ascoltava alcuna parola.


Nel mentre Lilithin era sdraiata al suolo, inerme e senza forze con al suo fianco Aamol, che pensava ad un modo per farla risvegliare, non capendo nulla della situazione drammatica che stava per causare suo padre Amy.


Il rituale del triangolo era giunto alla conclusione, dalle mani del presidente dell’inferno stavano fuoriuscendo tutte le linee di fuoco, preparate per distruggere la sala del convegno e i suoi partecipanti, ma appena una di esse sfiorò il capo dell’Altiere, l’ultimo sigillo della giustizia si ruppe, facendo comparire i cavalieri nella stanza, che intrapresero il loro compito di proteggere la pace, costringendo alla ritirata i demoni, troppo deboli per fronteggiarli.


Anche Amy fu indotto a ritornare nella sua dimensione, capendo che, se fosse rimasto, avrebbe fatto una brutta fine. Prese Aamol per il collo, stringendolo forte, e lo portò via con lui, prima che gli emissari della giustizia terminassero la sua esistenza.


Fatto ritorno alla loro dimora, Aamol ricevette come punizione, dal padre, un castigo infernale per tutto quello che aveva provocato.


Venne gettato nel lago di ghiaccio, non quello per gli umani che era di fuoco, ma quello per i demoni che non rispettavano le leggi dell’inferno. Il ghiaccio bloccava completamente tutto il corpo del malcapitato, tenendolo fermo per il tempo necessario per la fine della pena.


Amy ancora non aveva deciso quanto sarebbe durato il castigo, non sapendo nemmeno se volesse toglierlo dal lago o meno, essendo troppo arrabbiato per la situazione con l’angelo.


Amy, quasi ogni sera, si recava nel lago, accompagnato da demoni fidati, per vedere cosa facesse e cosa pensasse il figlio, ma lo trovava sempre con gli occhi chiusi, come se non gli dispiacesse stare in quel luogo.


Vedendo che la tattica del freddo non funzionava, Amy decise di controllare la sua mente, attraverso i suoi poteri, facendogli vedere tutte le buone intenzioni che avevano gli angeli, quello che eseguivano sulla terra, che erano tutte cose che lui aveva sempre odiato, ma ad Aamol quel dispetto, fatto dal padre, si tramutò in un regalo, potendo pertanto comprendere meglio la figura della sua amata, che impazziva dalla voglia di rivedere.


Lui voleva solamente starle accanto, imparare a conoscerla, per poi passare l’esistenza con lei, ma c’era un gran problema: Lilithin era nella parte bianca e lui l’unica cosa di bianco che vedeva, era il cervello di un peccatore vicino, che stava andando in decomposizione.


Doveva inventarsi qualcosa di geniale e doveva farlo in fretta perché aveva il timore che Lilithin incontrasse un altro essere. Come poteva competere con un un’entità che era come lei e soprattutto del suo stesso posto?


Dopo numerose notti insonni Aamol chiese di vedere suo padre Amy, ad un demone che lo sorvegliava. Finalmente il piano era pronto nei minimi dettagli e bastava solo metterlo in pratica.


«Padre, ti ho chiamato qui oggi per chiedere perdono a te e a tutti noi demoni – recitò ancora immerso nel ghiaccio del lago – Il mio gesto è stato insensato e privo di ogni ragione. Non so cosa mi abbia preso ma sono sicuro che sia stata colpa di quell’angelo che, attraverso un suo potere, voleva prendere in giro noi demoni»


«Hai già finito? Mi hai chiamato solo per delle insignificanti scuse?» Domandò seccato Amy, preparandosi a ritornare nel suo ufficio.


«Assolutamente no, oh grande Amy! – continuò a recitare il figlio – Vi ho chiamato voi tutti qui davanti a me perché vorrei chiedervi il permesso di compiere atrocità sulla terra»


«Tu? Aamol? Non sei pronto per un compito del genere! Hai da poco iniziato le lezioni sulla tortura e sulla dannazione eterna»


«Non sono pronto? Io sono il figlio del grande Amy. La cattiveria scorre dentro di me. Non vi farò pentire di questa scelta padre»


Amy era rimasto sorpreso dalle parole del figlio, poiché non aveva mai espresso la volontà di torturare gli umani. Compiere atrocità nell’inferno era un compito che poteva fare quasi chiunque, ma farlo sulla terra era molto più complesso, ma era contento di questa sua scelta.


Pensò che il castigo forzato avesse dato i suoi frutti, non potendo immaginare che lui, suo figlio, avesse imbrogliato uno dei più potenti demoni che ci siano.


Ora il piano poteva iniziare: andare sulla terra per tormentare i malvagi, farli mutare fino a quando non si sarebbero trasformati in persone migliori per poi, dopo aver ricevuto il perdono divino in paradiso, consegnare dei messaggi a Lilithin. Poteva sembrare un po’ complicato ma era l’unico modo per parlare con lei, ma come avrebbe risposto? Il demone non ci aveva pensato.


Un sole dopo Aamol venne accolto da Amy, prima di partire sulla terra.


«Non mi sarei aspettato che questo momento arrivasse così presto – commentò il padre accedendo nella sua stanza – Eri un piccolo mostriciattolo solo qualche secolo fa e ora sei un demone con la D maiuscola. Tua madre sarebbe fiera di te!»


«Neanche io padre posso immaginare che sia giunto il mio momento – gli rispose Aamol, molto in ansia per la sua missione – Sono così impaziente di andare» e si avvicinò al portale, che lo avrebbe catapultato sulla terra.


«Non così in fretta! – precisò Amy, bloccandolo – Devo darti alcune nozioni prima che vai...»


«Nozioni? Di che genere?» Chiese preoccupato il figlio.


«Innanzitutto non sarai in grado di mostrati agli umani, non sei ancora capace di farlo poiché hai ancora pochi poteri, ma gli acquisirai durante la tua permanenza sul globo terrestre»


«E come posso farli cadere in tentazione, se non posso farmi vedere?» domandò Aamol interrompendo suo padre.


«Dovrai inserirti nella loro mente, far mutare un buon pensiero in uno negativo, fargli compiere azioni che compierebbero solo nei loro più oscuri pensieri e in breve tempo trasformerai una persona mediamente malvagia, in una persona degna delle atrocità dell’inferno più oscuro»


Aamol era molto attento alle parole del padre, ascoltando tutti i consigli che gli stava dando, non perdendosi nemmeno una virgola di quello che diceva, ed era anche un’occasione in più per poter parlare con lui, poiché non avevano tutto questo gran rapporto, ma era migliorato dopo la morte della madre, rimasta uccisa nell’ultimo tentativo di assalire il paradiso per conquistarlo.


«Ed un’ultima cosa – Continuò Amy – Una delle cose più importanti è stare assolutamente lontano dagli esorcismi»


«Esorcismi? Quella cosa che fanno i preti?» chiese Aamol, avendone sentito parlare a scuola.


«Non tutti i preti sanno svolgere un esorcismo, solo i più devoti riescono a cacciare un demone dal corpo di un umano posseduto»


«E come riesco a capire che un prete e più devoto degli altri?»


«Cerca di stare lontano quanto più possibile dagli uomini di Chiesa – lo mise in guardia – almeno per adesso che non hai tutti i poteri degli altri, anche se è fantastico torturare quei piccoli uomini...» e si soffermò a pensare a tutti i modi possibili per torturarli, ma Aamol era alquanto preoccupato.


«E se invece io sono già all’interno di un individuo e qualcuno chiama un prete? Cosa dovrei fare?»


«Quando sarai un intreccio perfetto con la tua vittima – prosegui a spiegargli – i suoi congiunti potrebbero chiamare un’esorcista, per cacciarti via, e sarà proprio in quel momento che vedrai la tua vera forza»


«Spiegati meglio papà! – ancora più terrorizzato Aamol – Quale forza?»


«Se questo prete o chicchessia sta svolgendo un esorcismo sulla persona che hai colpito, potresti anche perdere... loro inizieranno a farlo pregare quanto più concepibile, per mandarti via dal suo corpo»


«E io che posso fare per far sì che questo non accada?»


«Tu devi cercare di resistere quanto più possibile e di restare nel corpo del malcapitato»


«E ci riuscirò?»


«Se fossi degno del nome di famiglia dovresti, altrimenti...sparirai!»


«Io sparirò? Dove? Risponda»


Ma Aamol non ebbe mai la risposta da Amy, siccome lo spinse nel portale che lo avrebbe portato sulla terra, stanco delle mille domande fatte dal figlio.




WAYNE O EZEQUIEL?


Aamol iniziò a vagare con una grande velocità, in un vortice creato in aria, prima di atterrare sulla crosta terrestre. Al suo arrivo il cielo si apri in due, formando un’enorme nube temporalesca con la fuoriuscita di pioggia fitta e grandine, con chicchi grandi come arance.


Il suo primo pensiero all’arrivo, non fu diretto verso l’amata Lilithin o al suo piano per mandarle messaggi, ma le uniche parole che sentiva nella mente erano quelle di suo padre Amy, che gli aveva raccomandato vivamente di stare lontano dai preti e dagli esorcismi se non voleva sparire, e lui ovviamente aveva da poco iniziato la sua esistenza e non la voleva sprecare andando contro gli uomini di Chiesa, che lo avrebbero fatto sparire chissà dove, ma non passò molto tempo per tranquillizzarsi da solo, siccome non doveva compiere nessuna azione malvagia! Era sulla terra per trasformare i cattivi in buoni e non viceversa, come pensava suo padre e tutti i demoni, e si senti molto scioccò in quel momento. Ritornò, subito dopo, a pensare a chi potesse essere la prima vittima del suo piano.


L’impresa, però, non era affatto facile dal momento che sulla terra vedeva maggiormente persone malvagie e, anche se questo andava più che bene, farle cambiare sarebbe stata una grossa sfida: in brevissimo tempo era riuscito a vedere il compimento di tutti i peccati capitali, che venivano compiuti come se niente fosse dagli uomini. Tutti gli individui che aveva visto, ma proprio tutti, erano invidiosi del prossimo: volevano a tutti costi la cosa più bella che gli altri possedevano ed erano disposti a fare di tutto per impossessarsene e, come se non bastasse, le persone invidiose godevano delle perdite e delle disgrazie altrui, perché questo portava loro a sentirsi al di sopra degli altri.


Per risultare superiori non facevano altro che sminuire la persona che avevano di fronte, anche non rispettando le leggi e le proibizioni imposte, poiché erano convinti di valere più di qualsiasi altro essere e nonostante avessero la casa più bella, la donna più formosa, il lavoro più gratificante, l’uomo non era mai contento ed aspirava ad avere sempre di più, sembrava insaziabile.


«Questi uomini sono quasi peggio dei demoni» mormorò Aamol molto scoraggiato da quello che vedeva. Non sapeva su chi sarebbe intervenuto per prima, c’era tanta gente a cui serviva solo una piccola spinta per ritornare sulla retta via ed Aamol, ebbe un’illuminazione vedendo che non tutti erano gelosi, spreconi, invidiosi e vanitosi: c’era anche chi rifiutava la vita!


L’accidioso si trascina nella noia che lo porta a non fare nulla per tutto il giorno, trascorrendo le giornate a barcollare nel buio, a vivere una vita sempre uguale, senza gioia né dolore ed Aamol scelse di iniziare con uno di questi “accidiosi” così il suo lavoro sarebbe stato più facile e avrebbe capito meglio la mente umana.


Il suo obiettivo era cercare di cambiare la loro visione facendoli vedere le bellezze che offriva il mondo e loro avrebbero sicuramente ricambiato portando un messaggio a Lilithin.


Ma da chi iniziare?


Continuò a vagare nelle strade più affollate, nelle vie più buie, nelle metropoli e nei piccoli borghi ma non trovava il soggetto ideale per il suo piano.


Dopo il passare di tre lune, stanco del girovagare, si soffermò sulla finestra di una casa, una piccola dimora in periferia.


La tapparella grigia, di fronte a lui, era mezza abbassata e mezza rovinata e al suo interno c’era un giovane ragazzo steso sul suo letto.


Aveva gli occhi aperti che guardavano il soffitto, mentre lui era fermo nel buio che non faceva letteralmente nulla.


Che fosse la persona senza gioia che cercava?


Continuò ad osservarlo per ore e l’unica cosa che il ragazzo fece, fu girarsi dalla parte sinistra del letto alla parte destra, alzandosi dal suo materasso solo tre ore dopo, perché la madre l’aveva chiamato per cenare. Non si mise in piedi subito, aspettò che sua madre lo chiamasse svariate volte prima di infilarsi le sue pantofole, con al di sopra raffigurato un supereroe, ed andare in cucina.


La madre, appena arrivato nella sala da pranzo, incominciò a rimproverarlo poiché non si sbrigava mai a venire quando lo chiamava e che non aiutava mai in casa, ma al giovane questo non importava. Era lì seduto sulla sua sedia a testa bassa mentre sua madre lo riempiva di parole poco felici.


Suo padre, invece, non diceva una sillaba. Anche lui sembrava chiuso nel suo mondo, interessato più alle notizie del telegiornale piuttosto che dare attenzioni al figlio. Durante la cena nessun tipo di conversazione se non cose banali come «Passami l’acqua» o «Dov’è il telecomando?»


Aamol guardava tutto molto attentamente e pensava che si sarebbe dovuto impegnare molto con questo ragazzo, che aveva capito di chiamarsi Wayne, non perché qualcuno l’avesse chiamato per nome ma per una targhetta esposta in camera sua. Si trattenne a guardarla e vide che essa era piena di oggetti: le mensole erano piene di varie cose, action figure di personaggi dei cartoni, tanti fumetti di anime diversi, innumerevoli cd e vhs e i muri della stanza erano tutti tappezzati di poster dei suoi film preferiti, di serie tv, che gli avevano lasciato un bel messaggio e di cantanti che ascoltava maggiormente.


La cosa che notò Aamol, fu non vedere nessuna foto sua esposta, né da solo né con qualche membro della sua famiglia. Nella scuola infernale, aveva imparato che in un classico nucleo famigliare si appendevano nelle pareti o messe esposte sui comodini, foto dei figli o di parenti lontani, che poi loro avrebbero utilizzato come fonte di tortura nell’aldilà e si chiese il perché tutta quell’attenzione nei confronti di cose, che non avrebbe mai visto o conosciuto, come i personaggi dei cartoni o i protagonisti delle sue serie preferite per poi non avere nessuna foto delle persone che conosceva, come i membri della sua famiglia.


Si mise a riflettere molto su questo, ma poi pensò che anche lui stava facendo la stessa cosa, stava rischiando la sua intera esistenza per un’entità che si trovava dalla parte opposta della sua, un’entità che aveva visto dal vivo solamente una volta e che non sapeva se l’avrebbe vista ancora, così smise di giudicare il ragazzo.


Il demone non sapeva quando sarebbe intervenuto perché voleva reperire quante più informazioni possibili da Wayne che, dopo la cena, si alzò dalla sua sedia, senza sparecchiare e tornò nella sua stanza chiudendo la porta, tra i soliti rimproveri di sua madre. Questa volta, non rimase al buio steso sul letto, accese il pc e incominciò a messaggiare con qualcuno.


«Ma allora interagisce anche con qualcun altro» pensò Aamol contento di questa scoperta, ma doveva capire con chi stesse parlando.


«Perché invece di perdere tempo al computer non studi un po'? Vai malissimo a scuola e se continui in questo modo, ti bocceranno sicuramente» disse il padre entrando nella sua stanza.


«Papà! Bussa quando devi entrare» esclamò arrabbiato Wayne.


«Questa è casa mia ed entro dove e quando voglio! Se avrai dei soldi tuoi per comprarti una casa, deciderai tu dove e quando diavolo entrare!» ribattè antipaticamente l’uomo, mentre era pronto ad uscire dalla cameretta, ma anche lui si soffermò un attimo a guardare il muro.


«Ma che sono queste porcherie appese?» gli chiese notando meglio i poster, ma Wayne rimase stupido dal fatto che non aveva mai osservato che erano appesi al muro da molto tempo.


«Sono soltanto dei semplicissimi poster... sono attaccati da parecchio ormai... non ne hai mai avuto uno?» domandò sconsolato il figlio.


«Mai visti, ai nostri tempi non avevamo tempo per queste stupidate, fanno solo perdere tempo e denaro. Dovresti buttarli via!» e chiuse prepotentemente la porta.


Aamol, anche da questo incontro con suo padre, capi che c’era un problema di fondo con i suoi genitori: c’era la madre che lo insultava e criticava sempre, mentre il padre non si accorgeva mai di lui e quando lo faceva lo dava sempre per scontato o anche lui lo insultava.


«Ho torturato ragazzini che si sono suicidati per molto meno – rifletteva il demone – Perché lui non lo fa?» pensava sempre dentro di sé Aamol, che voleva scoprire sé stesse escogitando un modo per farla finita, oppure sé ci fosse dell’altro.


Durante tutti questi pensieri aveva perso d’occhio Wayne che, intanto aveva posato il computer, ed era andato a dormire.


Aamol doveva stare più attento ai dettagli o avrebbe perso una grossa opportunità con lui.


La mattina seguente Wayne stava riscaldando il termometro sotto la lampada, per lui era una tortura anche andare a scuola, poiché aveva anche lì tutti contro: le professoresse lo rimproveravano in quanto era sempre in un mondo tutto suo e non prestava attenzione alle lezioni, prendendo spesso brutti voti.


Scarabocchiava sui banchi e sui quaderni tralasciando sempre gli esercizi che gli venivano assegnati, ma il problema più grosso, erano i bulli: la scuola ne era piena, ma non di quelli che pretendono i soldi del pranzo, ma di quelli un po' più sofisticati, coloro che ti fanno stare male mentalmente invece che fisicamente.


Un pugno sui denti fa male, ma una parola offensiva detta davanti a tutta la scuola ci mette molto più tempo a rimarginarsi.


«Mamma! – si sentì urlare forte dalla camera del ragazzo – Mi sento male, oggi non posso andare a scuola. Chiama la professoressa per avvisarla»


La madre, ovviamente non credendoci, andò a controllare lei stessa. Vide sul termometro che la temperatura misurava 38.5 ma, non credendoci ancora, mise il palmo sul capo del figlio, a fare da termometro.


«Si, sei abbastanza accaldato, questo perché cammini sempre scalzo a casa e non indossi mai le coperte, come dovresti. – Continuò a gridarlo e rimproverarlo, per poi concludere dicendogli – Puoi rimanere a casa, ma devi studiare e non perdere tempo davanti allo schermo, come sempre. Io tornerò verso l’ora di pranzo che ho parecchie cose da fare» ed uscì dalla stanza di Wayne, lasciando la porta aperta e scappando via di fretta da casa.


Aamol rimase stupido dall’ingegno del ragazzo che aveva truffato sua madre per rimanere a casa, ma non capiva come avesse fatto ad accaldarsi la testa, ma poi vide una borsa d’acqua calda sotto il suo letto e capì.


Wayne era stato bravo nel tranello, ma mentire è un peccato che non doveva compiere. Aveva infranto l’ottavo comandamento, “non dire falsa testimonianza”.


Il demone non riusciva ancora a comprendere perché il giovane l’avesse fatto e cercava un modo per giustificarlo, ma sapeva bene che non è mai lecito dire menzogne o maldicenze, neanche per gioco.


Quanti altri peccati stava compiendo Wayne? Aamol doveva stare ancora più attento e doveva sbrigarsi a guidarlo sulla buona strada.


Il ragazzo, che l’aveva fatta franca con sua madre, non perse tempo e disubbidì prendendo il suo vecchio computer portatile, che era anch’esso nascosto sotto il letto. Non andava troppo bene, era spesso lento e poco affidabile, ma i suoi non gli avrebbero mai permesso di comprarne uno nuovo. A casa della famiglia Fagà non c’era il Wi-Fi ma lui aveva acquistato, facendo dei lavoretti d’estate ai vicini di casa, una chiavetta che gli permettesse di poter navigare in internet. Aamol guardava Wayne e lo vedeva in ansia, come se stesse aspettando qualcosa di importante. Fissava ormai da minuti lo schermo luminoso del suo computer, senza toccare nessun tasto. Il demone sarebbe voluto intervenire, sentiva che quello era il momento giusto quando, però, si senti un rumore proveniente dalle casse del suo computer e vide la faccia di Wayne fare una strana cosa con la bocca, sorridere.


Come se dovesse fare a gara con qualcuno, il ragazzo incominciò a muovere le dita velocissime e, mentre lo faceva, aveva ancora il sorriso stampato in faccia. Il demone era stanco di starsene lì senza fare nulla e così si avvicinò al ragazzo, tanto vicino che Wayne sentì una presenza vicino a lui, ma pensò fosse solo una mosca fastidiosa. Dallo schermo Aamol vide che stava messaggiando con una certa Anna e comprese che ci doveva essere qualcosa di più di una semplice amicizia se di fianco al nome c’era anche l’emoji di una luna. Aamol aveva capito già tanto da questo ragazzo, stando in sua compagnia soltanto per poche ore. Aveva capito che l’unico aspetto positivo che aveva nella sua piccola vita era questa Anna e doveva sfruttare questa ragazza per renderlo una persona nuova.


Aamol non era per niente potente, quindi, aspettò che tutti andassero a dormire per poter intervenire. Ci mise un po' ma riuscì a modificare il sogno di Wayne a suo piacimento.


«Cos’è questo postaccio?» Disse urlando Wayne, mentre si trovava in un paese abbandonato. Non c’era anima viva e le case erano tutte in rovina. Nessuna di queste abitazioni aveva un tetto, ma tutte avevano delle tapparelle grigie semiabbassate. Sembrava tutto così strano da vedere, quel cielo grigio non dava buone speranze ed era coperto da nuvoloni neri che erano pronti a rilasciare una pioggia abbondante e, proprio da loro, uscirono degli uccellini che volarono piuttosto bassi, ma il ragazzo si accorse che non si trattava di uccellini docili e carini, come potevano essere i pettirossi o dei pappagallini, ma erano dei corvi accompagnati da dei condor, pertanto iniziò a scappare via andando a nascondersi in un garage di una di queste case.


Aspettò che quei mostri volanti andassero via, per poter uscire dal garage. Decise di fare un sopralluogo del posto, sperando di non trovare altri stami animali.


Notò in lontananza un’enorme lampada accesa. Incuriosito dalla maestosità dell’oggetto, pian piano tentò di avvicinarsi ad essa. Sembrava una semplicissima lampada, molto simile a quella che aveva nella sua stanza, solo un po' più grande e luminosa. Scelse di dare un’occhiata da una distanza molto ravvicinata, ma più sbaglio non fu grande, poiché la lampada iniziò a muoversi e puntare tutta la luce verso di lui.


Wayne sentiva caldissimo sotto il calore dell’oggetto, così tanto da svegliarsi. Il sogno gli era sembrato così vero che pensò veramente di stare squagliando, così ché decise di togliersi i calzini e di bere dalla bottiglia d’acqua che aveva vicino al letto. Posato l’oggetto di plastica, nuovamente per terra, incominciò ad interrogarsi sul perché c’era una lampada nel suo sogno e perché mai un oggetto così comune voleva ucciderlo, ma non ci pensò troppo, tanto che cinque minuti dopo stava riempiendo, di nuovo, il cuscino di bava.


Ritornato a sognare si trovò vicino ad un laghetto ed anche questa volta non era in compagnia di nessuno. Anche nei sogni doveva cavarsela da solo. L’unica presenza vicino a lui erano i numerosi cipressi e salici che lo circondavano. Il cielo non era sporcato da nessuna nuvola, pronta ad oscurare un grosso sole che emanava tutto il suo calore.


Wayne, che era proprio sotto i raggi solari, sentiva particolarmente caldo, anche dovuto al sogno precedente e, notando la bellezza e la trasparenza delle acque azzurre e limpide, scelse di farsi un tuffo nell’acqua del lago. Entrando vide dei cigni favolosi, che occupavano gran parte delle acque, ed entrò pian piano per non spaventare gli uccelli e perché pensava che l’acqua fosse fredda.


Dopo essersi immerso, il suo pensiero di acqua fredda venne totalmente cancellato dal rovente liquido del lago che lo fece gridare fortemente dal dolore. Incominciò a dimenarsi per poter uscire dal laghetto, ma l’acqua era alquanto bollente e fece rapidamente sciogliere le gambe del ragazzo. Anche dopo questo sogno, Wayne, si svegliò di soprassalto ma questa volta era già mattina.


Aamol aveva cercato, attraverso i sogni, di far capire che era sbagliato mentire, inserendo nel suo cervello i due elementi che il ragazzo aveva utilizzato per sfuggire dalla scuola: la lampada, per riscaldare il termometro e l’acqua calda, della borsa, per scaldarsi la testa.


Avrà capito Wayne? Era la domanda che si stava ponendo Aamol.


L’adolescente si alzò rapidamente dal letto, prese i calzini che aveva buttato per terra la sera prima, lì indossò e andò in bagno a prepararsi. Aamol speranzoso di averlo visto alzarsi subito dal letto, invece che fare mille stratagemmi per non dover andare a scuola, decise di pedinarlo anche nell’ambito scolastico.


Doveva fare di tutto per far svoltare la vita di questo ragazzo che, intanto, aveva perso l’autobus poiché non era riuscito a prepararsi in tempo e fu costretto ad andare a scuola in bicicletta, poiché la madre era sempre occupata. Anche la bici che utilizzava aveva dei problemi: le marce ormai non funzionavano più da quando, per imparare a guidare da solo, andò a sbattere contro il marciapiede vicino a casa della nonna. Anche il sellino non andava bene, era scomodo e ormai pieno di fori. Wayne era così infastidito da quel sellino che preferiva non appoggiarcisi mai e farsi tutta la strada in piedi mentre pedalava.


Arrivò con 15 minuti di ritardo, non era facile per un gracilino e non adatto all’attività fisica come lui, farsi tutta quella strada senza mai appoggiarsi, ma fu fortunato, per una volta, poiché la professoressa di matematica, la signorina Grazia, ancora non era arrivata in classe.


Si sedette vicino all’unico che potesse chiamare amico, anche se lo considerava solo un conoscente, Emanuele. Anche lui non era stato fortunato nella vita, era nato senza gambe e aveva un problema muscolare alle mani che gli impedivano di stringere anche una semplice matita.


Si sedette vicino a lui e gli chiese subito di fargli da router per poter navigare in internet ed Aamol capi che era una ormai una classica prassi, poiché Emanuele non era troppo contento della sua richiesta, ma lo faceva per compiacere un amico.


La professoressa entrò in classe e, vedendo Wayne con il telefono in mano, lo richiamò subito alla lavagna per fargli svolgere, davanti all’intera classe, i compiti che erano stati assegnati per casa. Riuscì comunque a fare l’esercizio in modo corretto e la professoressa Grazia non potè dire nulla, così lo mando al suo posto. Soddisfatto per aver chiuso la bocca alla professoressa, Wayne, prese di nuovo il suo telefono e non perse tempo a scrivere ad Anna. La ragazza non rispose subito, poiché anch’essa era a scuola, ma continuarono a messaggiare durante tutta l’ora. Aamol non capiva perché i due continuassero solo a scriversi da questi dispositivi elettronici, invece di incontrarsi di persona e vivere delle loro avventure dal vivo.


Come il demone, anche Emanuele era curioso di sapere con chi stesse consumando il suo internet, così senza troppi giri di parole gli disse a bassa voce.


«Wayne, mi piacerebbe sarebbe una cosa...»


«A me? – rispose perplesso Wayne – Si tratta dell’esercizio? Non l’hai capito?»


«No, stupido! Sai benissimo che per me questi esercizi sono il pane quotidiano e che potrei batterti in una gara di matematica, anche ad occhi chiusi – gli rispose Emanuele infastidito dalle parole dell’amico – Vorrei sapere perché la prima cosa che fai quando vieni a scuola è chiedermi di accendere il router del telefono, alcune volte neanche il buongiorno mi dici per pensare a quel dannato arnese» ma la risposta di Wayne fu piuttosto vaga.


«Perché, appunto, io non ho internet e mi annoio qui a scuola...e non fare il piagnucolone per la questione del buongiorno, tu sei già sempre in classe quando arrivo io e, per buona educazione, tu dovresti salutarmi al mio arrivo»


«In realtà il primo a salutare deve essere chi arriva, perché esso sta entrando in una stanza o in una situazione già impegnata da altre persone – commentò Emanuele sulla questione saluto, per poi proseguire con la vicenda router – Tutti ci annoiamo a scuola, ma vorrei sapere con chi messaggi ogni giorno, tutti i giorni» ma Wayne si infastidì delle domande dell’amico e gli rispose in maniera sgarbata.


«Sei troppo curioso Emanuele, fatti gli affari tuoi»


«Dovrei farmi gli affari miei? – disse Emanuele avvertendo il compagno di banco – Sarebbe davvero un peccato se l’unico amico che hai in classe non ti facesse più da router, non è così?»


«Mi stai minacciando?! – esclamò Wayne iniziando ad alzare la voce, venendo guardato dagli altri compagni, che si godevano la scena – Non lo faresti mai! Anche io sono il tuo unico amico e se perdi me, rimarrai solo» ma Emanuele aveva le idee chiare sul da farsi.


«C’è sempre Onofrio, lui è lo sfigatello della classe, non farei problemi a farmelo amico e lui sicuramente non mi sfrutterebbe come fai tu con me» e al terminare della frase, Emanuele, spense internet all’amico, che iniziò a supplicarlo per riaccenderglielo, ma non ci fu verso di fargli cambiare idea.


Wayne rimase un’intera ora senza poter utilizzare il suo telefono e il rapporto tra i due si stava brutalmente inclinando. Superata la ricreazione, con i due seduti uno all’angolo opposto dell’altro, Wayne decise di parlare di Anna con Emanuele per risolvere la situazione.


«Sono stato uno stupido, un egoista e molto maleducato, scusami Ema...» disse Wayne mentre tornò, con la coda tra le gambe, a sedersi al suo posto.


«Che sei stupido l’ho sempre saputo – disse ridendo l’amico – ma non perdere tempo e raccontami tutto»


«Sei più impiccione di una donna, questo lo sai?» sentenziò Wayne riferendosi ad Emanuele.


«Che peccato – gli rispose ironicamente – stavo giusto giusto riaccendendo il router. Sarà per una prossima volta...»


«No, ho sofferto abbastanza senza internet ... va bene, ti racconto tutto. Siediti com...»


«Ora facciamo anche battute blackhumor eh? – commentò infastidito Emanuele – si vede proprio che dovrai pagare una mensilità a qualche strana compagnia telefonica estera per poter utilizzare internet. Benissimo, io vado a sedermi comodo vicino ad Onofr...»


«Ho conosciuto una ragazza...» gridò Wayne per avere l’attenzione dell’amico.


«Una ragazza? – chiese Emanuele fermando la sua sedia a rotelle, tornando dal compagno di banco – Descrivimela dalla testa ai piedi»


«Dalle foto sembra...» mormorò Wayne.


«Aspetta, aspetta! – Continuò a interrompere l’amico – Come dalle foto? Non l’hai mai vista di persona?»


«Se mi facessi raccontare! – esclamò il ragazzo che sentiva le risatine dei compagni, che continuavano a prenderlo in giro – Allora, ho conosciuto questa ragazza su internet...»


«Ti sei iscritto a qualche sito di incontri?» Chiese ridendo Emanuele.


«Niente di tutto ciò! Stavo scorrendo la home di Facebook e ho visto un post sfogo di questa ragazza. Anche se non potevo vederlo di persona, dalle righe che aveva scritto si percepiva una grande delusione»


«E tu, furbacchione come sei, hai pensato subito di acchiapparla con il tuo retino»


«Ma rifletti prima di parlare? Quale acchiapparla! – Precisò Wayne alzandosi in piedi dalla rabbia, facendo cadere per terra la sedia – Sentivo solo che io potevo tirarla su di morale»


«E lei avrebbe tirato su il tuo...» disse ammiccando.


«Ecco perché non ti racconto niente!» Gridò ad alta voce Wayne, che venne subito rimproverato dalla professoressa che era rientrata in classe dalla pausa.


«Visto che le piace parlare, vada a fare quattro chiacchere con il preside» sentenziò la signora Grazia.


«Ma professoressa...» cercò di giustificarsi Wayne.


«Non voglio sentire neanche un “ma”! E non si preoccupi che non andrà da solo, sarà il signor Emanuele ad accompagnarla»


«Visto che hai fatto?» esclamò nervosamente Emanuele al suo compagno di banco.


«Che ho fatto io? – esclamò Wayne in preda alla rabbia – Se solo non avessi fatto quelle battute poco carine, adesso non saremmo in questa brutta situazione, ma “ehi guardatemi sono Emanuele, sono sfortunato nella vita quindi posso dire quello che mi pare e piace”» disse Wayne scimmiottando l’amico.


«Ancora a conversare state? Volete una nota sul registro?» Disse la professoressa alzandosi in piedi sbattendo le mani sulla cattedra


«No, andiamo via professoressa. La ringrazio» rispose ironicamente Wayne, prendendo l’amico dal manico superiore della sedia a rotelle e uscendo fuori dalla classe dirigendosi nel cortile.


«Vergognati Wayne! Non ero stato mai mandato dal preside» urlò furiosamente Emanuele.


«Perché io si secondo te? Tutto questo perché vuoi sapere i fatti di tutti!» sbottò gridando l’amico.


«La pensi così eh? A me non piace farmi gli affari delle altre persone, dovresti saperlo bene! Volevo sapere solo perché a me interessava di te, non ti avevo mai visto così felice come ultimamente e volevo saperne la causa»


«Vaffanculo Ema!»


«No, vaffanculo a te!A nessuno frega un cazzo di te!»


I due continuarono ad insultarsi e Wayne non ci vide più dalla rabbia, prese dai manici la sedia a rotelle dell’ex amico e lo spinse forte contro una panchina.


Pochissimi secondi dopo si sentì un enorme botto dovuto all’impatto panchina-Emanuele, che era rimasto steso a terra inerme.


Uscirono tutti fuori nel cortile, udendo il terribile botto, mentre Wayne era rimasto pietrificato dall’azione appena fatta.


Non riusciva a muovere un muscolo, mentre intorno a lui tutto si muoveva.


La professoressa chiamò il pronto intervento e poco dopo nel cortile della scuola arrivò l’ambulanza, accompagnata da una pattuglia di polizia.


Intorno a Wayne c’era una incredibile folla, tutti erano sorpresi che quel ragazzo così silenzioso avesse potuto fare un’azione tanto grave. La polizia fece allontanare tutti i presenti, ammanettando il ragazzo per portarlo in centrale.


Aamol non potette credere ai propri occhi da demone, Wayne aveva più problemi del previsto e non sapeva se continuare ad aiutare lui o dirigersi verso un altro bisognoso.


I cittadini erano tutti molto scossi dall’accaduto, i giornali avevano tutti in prima pagina la faccia dei due ragazzi e non c’era una persona in paese che non sapesse la vicenda.


II demone, però, sapeva che il ragazzo non voleva far del male o addirittura uccidere il suo amico, lui stava imparando a conoscere i suoi problemi, le sue debolezze e scelse di rimanere per aiutarlo e per aiutare sé stesso.


Wayne passò un paio di ore in caserma, ma non disse neanche una parola agli agenti che lo tartassarono di domande. Il ragazzo, come al suo solito, era inerme e aveva con sé la sua tipica espressione di delusione sul suo viso.


In brevissimo tempo arrivò la mamma di Emanuele nella stazione di polizia e iniziò a gridare per avere l’attenzione di tutti i poliziotti.


Venne fatta accomodare, dopo averle offerto un tè caldo per farla calmare, nella stanza di fianco a quella di Wayne.


«Quel ragazzo è pazzo – esclamò subito la donna all’agente di fronte a lei – ha tentato di uccidere il mio unico figlio!»


«Si calmi signora, stiamo già interrogando il giovane Fagà per capire cosa sia successo» cercò ancora una volta di quietarla in neoagente della polizia Dries.


«Non c’è niente da capire, signor agente – continuò la madre di Emanuele in lacrime, senza fermarsi – Quello psicopatico di Wayne voleva vendicarsi di mio figlio»


«Di cosa si sarebbe dovuto vendicarsi signora Rose?» Chiese l’agente Patrick, appena entrato nella stanza, mentre accendeva un registratore.


«Quel ragazzo aveva imposto a mio figlio di essere solo suo amico, il mio Emanuele era molto apprezzato dai suoi compagni alle scuole medie, ma questo schizzato gli ha fatto il lavaggio del cervello per andare alle scuole superiori con lui, abbandonando tutti gli atri amici che aveva»


«E questo cosa significa signora? Non riesco a capirla» interruppe Dries chiedendo spiegazioni.


«Mi faccia finire di parlare!» urlò la donna, mentre Patrick chiedeva al suo sottoposto di non far agitare la signora.


«Wayne invitava spesso mio figlio a casa sua e ...»


«Ed è una cosa buona signora» interruppe ancora una volta il neoagente.


«Dice che non so distinguere il bene dal male, agente? Mi ha preso per una pazza?» continuò la donna a gridare e l’agente Patrick fu costretto a dire al suo sottoposto di abbandonare la stanza per far calmare la signora Rose, che continuò con il suo racconto.


«Sua madre non accettava che mio figlio andasse da loro, non poteva permettersi di sistemare casa perché era sempre via a fare le coma a quello spilorcio di suo marito! – proseguiva a raccontare – e non ha mai voluto mio figlio a casa loro perché ci sarebbero state delle “spese in più”, mentre il loro figlioletto Wayne, figlio di lei ma non sappiamo se anche di lui, a casa nostra era ben accetto»


«Sta facendo delle accuse gravi qui oggi signora Rosa» disse l’agente spegnendo il registratore.


«Non sono accuse, signor Patrick, queste sono le parole della verità. Lui si voleva vendicare perché aveva visto come veniva trattato dalla sua famiglia e come Emanuele veniva trattato da noi, ed era geloso del rapporto madrefiglio che lui non avrebbe avuto mai con la senza cuore di sua madre – e, fermandosi un attimo per bere il bicchiere d’acqua che aveva lì vicino a lei, disse successivamente – per questi motivi io oggi denuncio, per tentato omicidio di mio figlio Emanuele, Wayne Fagà. Signor Patrick, prepari le carte della denuncia per piacere» e così fecero gli agenti.


Wayne era accusato di tentato omicidio e passò l’intera notte in celletta. Aamol, che era stato a guardare tutta la vicenda, sperava di vedere arrivare Anna, come nei vecchi film d’amore, per dare un po' di conforto al ragazzo, oppure vedere i suoi genitori preoccupati per lui e per la situazione, ma il demone aspettò invano, non vedendo arrivare proprio nessuno.


L’unica cosa che consolava il ragazzo era il chiarore della luna, come il simbolo che aveva attribuito ad Anna e si addormentò poco dopo, non mangiando la cena che gli avevano portato. Anche questa volta Aamol decise di intervenire nei sogni del ragazzo, questa volta non per fargli da morale, ma per mostrarsi finalmente a lui.


Come nella realtà, anche nel sogno Wayne era dentro una cella, ma era staccata completamente dal mondo esterno; infatti, la prigione fluttuava in aria muovendosi rapidamente, così tanto, da far svegliare il ragazzo che, inizialmente non vide nessuno, come la maggior parte dei suoi sogni, e iniziò ad interrogarsi del perché la sua nuova casa stesse volando in un vuoto cosmico, ma alle sue domande arrivarono le risposte di Aamol che si presentò a lui.


«E tu chi saresti? – disse piuttosto preoccupato il ragazzo stropicciandosi gli occhi – Sono morto in quella celletta e passerò la mia eternità a vagare nello spazio?»


«Tu, ragazzo mio, navighi troppo con la testa. Non sei morto ancora, perché non possiamo permetterci di farti morire così presto, senza che tu abbia raggiunto il tuo scopo» gli rispose il demone per tranquillizzarlo.


«Scopo? In che senso? – mormorò sbigottito il ragazzo non riuscendo a capire le parole di quell’essere – Non sono altro che un ragazzo semplice, anzi sono solo bravo a rendere le persone infelici e nervose...»


«Tutte tranne Anna, dico bene Wayne?» precisò Aamol facendogli l’occhiolino, che aveva tanto visto utilizzare dagli umani e che voleva finalmente provare con qualcuno.
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